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ElEna gatti

Qualche riflessione sullo studio delle miscellanee. 
Aspettando le prime ipotesi interpretative su un corpus 
profetico-astrologico 

Questo testo intende proporsi come una sorta di inci-
pit – o di bussola, potremmo dire meno elegantemente 
– per avvicinare e contestualizzare meglio un lavoro 
di prossima uscita, in realtà un work in progress, in cui 
verranno offerte alcune ipotesi interpretative su una 
miscellanea fattizia di argomento profetico-astrologi-
co, verosimilmente assemblata entro la prima metà del 
XVI secolo.1 Muovendo quindi da uno specifico caso 

Nel contributo si farà ricorso ai seguenti repertori e data-base bi-
bliografici, citati in forma compendiosa: BiBlioastrology = www.
biblioastrology.com; cantamEssa = lEandro cantamEssa arpinati, 
Astrologia. Opere a stampa (1472-1900), Firenze, Olschki, 2007; ca-
ronti = Gli incunaboli della r. Biblioteca universitaria di Bologna, com-
piuto e pubblicato da Alberto Bacchi Della Lega e Ludovico Frati, 
Bologna, Zanichelli, 1889; Edit16 = Le edizioni italiane del XVI secolo: 
censimento nazionale, Roma, ICCU, 1985- (versione on line: http://
www.edit16.iccu.sbn.it); ISTC = Incunabula short title catalogue, 
http://www.bl.uk/catalogues/istc/; sandEr = max sandEr, Le li-
vre à figures italien depuis 1467 jusqu’à 1530: essai de sa bibliographie 
et de son historie, Milano, Hoepli, 1943, con Carlo Enrico Rava, Sup-
plément, Milano, Hoepli, 1969; WagnEr, Iudicia = Klaus WagnEr, 
Iudicia astrologica Colombina. Bibliographisches Verzeichnis einer Sam-
mlung von Praktiken des XV un XVI Jahrunderts der Biblioteca Colom-
bina Sevilla, «Archiv für Geschichte des Buchwesen», XV, 1975, col. 
1-98; WagnEr - carrEra = Klaus WagnEr - manuEl carrEra, Cata-
logo dei libri a stampa in lingua italiana della Biblioteca Colombina di 
Siviglia, Modena, Panini, 1991.
1 ElEna gatti, Tra Iudicia e Pronosticationes. Una miscellanea di ar-
gomento profetico-astrologico alla Biblioteca Universitaria di Bologna, 
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detti, presso la Biblioteca Universitaria di Bologna era 
stata rilevata un’edizione sine notis – si tratta di un 
pronostico dell’astrologo Baldino Baldini per l’anno 
1491 – attribuita da sempre al de’ Benedetti, ma da as-
segnare invece, con buona dose di certezza, ai torchi di 
Teodoro Ragazzoni sulla base dell’analisi tipologica.2

Al netto della questione attributiva, che in questa 
sede evidentemente non interessa, il punto è un altro. 
L’esemplare consultato del pronostico si trova infatti 
all’interno di una sostanziosa miscellanea. Nota ma 
mai studiata,3 essa cuce insieme trenta opuscoletti a 
stampa e tre manoscritti, tutti di argomento profeti-
co-astrologico, cronologicamente assestabili tra il 1445 
circa e il 1506, data dell’edizione più tarda nonché ter-
mine post quem, forse vicino al momento in cui fu as-
semblato il manufatto (Figg. 1a-b).4 L’edizione più an-
tica, invece, entrata quasi certamente già mutila nella 
miscellanea, deve essere stata impressa tra la fine del 

2 Baldino Baldini, Iudicio de lanno 1491 [in italiano], [Venezia, Te-
odoro Ragazzoni, 1490-1491 circa], 4° (ISTC ib00034700); caronti 
96; cantamEssa n. 333; WagnEr - carrEra, 93; WagnEr, Iudicia, 45; 
BiBlioastrology n. 585. Esemplare consultato: Bologna, Biblioteca 
Universitaria, A.V.KK.VIII.29/8. Per la questione attributiva, sia 
consentito il rinvio a ElEna gatti, Francesco Platone de’ Benedetti. 
Il principe dei tipografi bolognesi fra corte e Studium (1482-1496), in-
troduzione di daniEla dElcorno Branca; postfazione di Edoardo 
BarBiEri, Udine, Forum, 2018, pp. 512-515.
3 giancarlo pEtrElla, Fra testo e immagine. Edizioni popolari del Rina-
scimento in una miscellanea ottocentesca, Udine, Forum, 2009, p. 181.
4 ludovico vitali, Pronosticon in annum [...] 1506 [in latino], Vene-
zia, Fiorenzo di Fiorenzuola, 6 I 1506, 8° (Edit16 on line, CNCE 
79016); sconosciuto a cantamEssa.

di studio, all’apparenza ristretto e di respiro locale, 
il ragionamento ha potuto invece aprire, come spes-
so accade, a una riflessione più larga, che finisce per 
intersecare questioni di metodo, di perdite/soprav-
vivenze dei libri antichi, di storia/circolazione della 
produzione libraria (in area padana) a cavallo tra XV 
e XVI secolo, di storia delle biblioteche e della lettura, 
di storia del collezionismo e dell’erudizione, tanto per 
citare i principali spunti. Si cercherà allora in questa 
sede – e anticipando il minimo indispensabile gli esiti 
cui è giunta l’analisi preliminare del corpus in questio-
ne – di delineare/motivare sinteticamente la traietto-
ria di ricerca seguita, mostrando, nel contempo, come 
e in che misura il case study possa aver contribuito allo 
studio di materiali così complessi, quali, appunto, i 
sammelband. Per osmosi, ciò dovrebbe fornire anche 
un’idea di massima di cosa significhi e implichi (so-
prattutto a livello di metodo, strumenti e competenze 
da porre in campo) studiare le miscellanee, di quali 
problemi ruotino intorno ad esse e che genere di infor-
mazioni facciano affiorare. In altre parole, del perché 
valga la pena affrontarle nonostante le intrinseche dif-
ficoltà poste dalla tipologia di materiali.

***

Durante la stesura degli annali tipografici relativi 
all’officina bolognese di Francesco Platone de’ Bene-

in Perdite e sopravvivenze del libro antico: il ruolo delle miscellanee, a 
cura di nEil harris - sErgio cappEllo, Udine, Forum, 2023 (Libri e 
Biblioteche, 45), in c.d.s.



76

1478 e l’inizio del 1479 (Figg. 2a-b).5 
Benché si tratti di oggetti accattivanti e di solito 

succosi, si sa che le miscellanee – in particolare quel-
le di argomento profetico-astrologico, che richiedono 
un surplus di prudenza stante il genere letterario così 
scivoloso –6 vanno maneggiate con cautela essendo 
corpora librari complessi, e abbandonando l’illusione 

5 girolamo manfrEdi, Pronosticon anni 1479 [in italiano], [Venezia, 
Franz Renner, fine 1478 - inizi1479], 4° (ISTC im00193700); caron-
ti, 516; sconosciuto a cantamEssa.
6 Sulla letteratura astrologica si vedano almeno alBano sorBElli, 
Il Tacuinus dell’Università di Bologna e le sue prime edizioni, «Guten-
berg-Jahrbuch», 1938, pp. 109-114; ElidE casali, Cultura e supersti-
zione astrologica, in Storia dell’Emilia Romagna, a cura di massimo 
montanari - maurizio ridolfi - rEnato zanghEri, Roma-Bari, La-
terza, 1999, II: Dal 1350 al 1650, a cura di gianmario ansElmi, pp. 
517-535; ElidE casali, Le spie del cielo. Oroscopi, lunari e almanacchi 
nell’Italia moderna, Torino, Einaudi, 2003; giancarlo pEtrElla, La 
Pronosticatio di Johannes Lichtenberger. Un testo profetico nell’Italia 
del Rinascimento, con edizione anastatica di Johannes Lichtenberger, 
Pronosticatione in vulgare, Milano, Giovanni Antonio di Farre, 18 
luglio 1500, presentazione di ottavia niccoli, Udine, Forum, 2010, 
in particolare pp. 11-84. Ovvio poi il rinvio alla bibliografia alle-
stita da cantamEssa. Da qualche anno è disponibile anche Biblio-
Astrology, un data-base bibliografico online (liberamente consul-
tabile al sito www.biblioastrology.com) che raccoglie circa 16.000 
schede di edizioni astrologiche pubblicate tra il 1468 e il 1930. 
Per una presentazione ragionata del progetto si veda giancarlo 
pEtrElla, Costruire una bibliografia in formato elettronico. Il caso del 
database BiblioAstrology, «La Bibliofilia», CXIX, 2017, n. 1, pp. 133-
157. Sui lettori di astronomia afferenti all’Università di Bologna si 
tengano presenti I rotuli dei lettori legisti e artisti dello Studio bolo-
gnese dal 1384 al 1799, a cura di umBErto dallari, Bologna Merla-
ni, 1888, ad indicem; daniEla piliarvu - faBrizio Bonoli, I lettori di 
astronomia presso lo Studio di Bologna dal XII al XX secolo, Bologna, 
Clueb, 2001, ad indicem.

Fig. 1a - ludovico vitali, Pronosticon in annum [...] 1506. [in la-
tino], Venezia, Fiorenzo di Fiorenzuola, 6 I 1506, © Alma Mater 
Studiorum Università di Bologna, Biblioteca universitaria di Bo-

logna (A.V.KK.VIII.29/30), c. [a]1 r.
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Fig. 2a - girolamo manfrEdi, Pronosticon anni 1479 [in italiano], 
[Venezia, Franz Renner, 1479], © Alma Mater Studiorum Univer-

sità di Bologna, Biblioteca universitaria di Bologna 
(A.V.KK.VIII.29/1), c. [a]2 r.

Fig. 1b - ludovico vitali, Pronosticon in annum [...] 1506. [in la-
tino], Venezia, Fiorenzo di Fiorenzuola, 6 I 1506, © Alma Mater 
Studiorum Università di Bologna, Biblioteca universitaria di Bo-

logna (A.V.KK.VIII.29/30), c. [a]4 v.
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che i nodi da affrontare saranno di rapida soluzione 
grazie alle importanti acquisizioni sul campo.7 

In tempi recenti, tanto per fare qualche esempio, si 
è misurato con i pronostici anche Davide Martini, gra-
zie alla fortunata trouvaille – presso l’Archivio Storico 
Diocesano di Lucca – appunto di un pronostico del 
XVI secolo stampato a Pesaro, che ha sollevato inevi-
tabilmente una serie di questioni, storiche tanto quan-
to bibliografiche. A cominciare, per esempio, dal suo 
autore, Francesco Diodati, medico e astrologo lucche-
se che visse a Bologna (noto centro di tradizione astro-

7 nEil harris, La sopravvivenza del libro, ossia appunti per una lista 
della lavandaia, «Ecdotica», IV, 2007, pp. 24-65; id., Statistiche e so-
pravvivenze di antichi romanzi di cavalleria, in Il cantare italiano fra 
folklore e letteratura, a cura di michElangElo piconE - luisa ruBini, 
Firenze, Olschki, 2007, pp. 383-411; g. pEtrElla, Fra testo e imma-
gine; Edoardo BarBiEri, Una miscellanea cinquecentesca di varia rime-
ria e i suoi antichi possessori, «StEFI», III, 2014, pp. 203-214; dEnnis 
rhodEs, The Pronostications of Paul of Middelburg, «La Bibliofilia», 
CXX, 2018, pp. 65-74. Su un orizzonte un po’ diverso, ma con 
un’interessante prospettiva, anche metodologica, si colloca il ca-
talogo Le miscellanee del fondo Villarosa della Biblioteca Nazionale di 
Napoli. Vita sociale e civile nella Napoli del Settecento, a cura di piEra 
russo - sara d’amico - ivana rocco, Napoli, Arte’m, 2017. Un 
interessante case study viene proposto da lorEnzo Baldacchini - 
anna manfron, Pronosticare il futuro. La raccolta di pronostici bolo-
gnesi del XV secolo dell’Archiginnasio di Bologna, in Il libro al centro. 
Percorsi fra le discipline del libro in onore di Marco Santoro, a cura 
di carmEla rEalE, Napoli, Liguori, 2014, pp. 349-362. Sull’orga-
nizzazione e gestione delle miscellanee in biblioteca si vedano: 
lorEnzo Baldacchini, In uno corpore continentur. Le miscellanee. 
Per un approccio unitario a un problema della biblioteconomia del libro 
antico, «Bollettino AIB», XLV/2, giugno 2005, pp. 203-209; giulia 
nEri, I fondi miscellanei: alcune situazioni concrete, iBid., pp. 211-225.

Fig. 2b - girolamo manfrEdi, Pronosticon anni 1479 [in italiano], 
[Venezia, Franz Renner, 1479], © Alma Mater Studiorum Univer-

sità di  Bologna, Biblioteca universitaria di Bologna 
(A.V.KK.VIII.29/1), c. [a]4 v.
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logica) e a Roma, di cui Martini ha potuto aggiornare 
la bibliografia delle pubblicazioni dopo una sistemati-
ca, e non certo facile, ricognizione delle informazioni 
biografiche. Ma c’è di più, perché il pronostico – forse 
impresso da Gershom Soncino o dallo sloveno Pietro 
Cafa, che collaborò prima con Manuzio e poi si mise 
in proprio nella stessa città di Soncino – è contenuto 
in un volume che appartenne certamente a Giusep-
pe Martini, libraio antiquario di fama internazionale. 
Martini lo comprò forse invogliato da una curiosa si-
lografia dantesca al frontespizio (Sander 2314), per al-
tro già comparsa a Venezia nell’edizione della Comme-
dia pubblicata da Pietro di Piasi nel novembre del 1491 
(ISTC id00033000).8 Le connessioni e gli interrogativi 
sollecitati da questi materiali, insomma, non mancano 
di sicuro.

Come ovvio, anche la miscellanea ‘bolognese’ non 
ha fatto eccezione da questo punto di vista, costrin-
gendo infatti a misurarsi con un ventaglio ampio e 
multiforme di problemi, che presuppone (per quan-
to possibile) anche competenze non sempre ovvie. Va 
detto subito che per comodità di indagine, in questa 
fase si è deciso di concentrarsi sulle edizioni a stam-
pa, rinviando eventualmente ad altro momento una 
riflessione più puntuale su quelle manoscritte.

Un approccio ragionato al tema ha significato, in-

8 davidE martini, Il lucchese Francesco Diodati, i suoi pronostici a 
stampa e il ritrovamento di una nuova edizione di Pesaro, «La Bibliofi-
lia», CXXI, 2019, pp. 131-156.

nanzi tutto, organizzare e poi formulare una descri-
zione fisica (dall’esterno verso l’interno) del manufat-
to – occorreva infatti capire la struttura dell’oggetto 
che si aveva per le mani –9 individuarne le evidenze, 
porle sul piatto e farle dialogare tra loro, rendendo 
così praticabili alcune piste di ricerca e, specularmen-
te, precludendone altre, in mancanza di indizi ogget-
tivi. Non è stato possibile, per esempio, con tutto ciò 
che verosimilmente ne sarebbe scaturito, contare su 
attestazioni di possesso esplicite, postille e segni d’uso 
(ci si è comunque dovuti interrogare sui possibili mo-
tivi della mancata lettura delle varie unità bibliogra-
fiche lungo il corso degli anni).10 Qualcosa s’è potuto 
inferire dalla segnatura manoscritta a inchiostro nero, 
quasi certamente coeva all’attuale legatura, vergata al 
recto della (oggi) unica carta di guardia anteriore della 
miscellanea. Un confronto paleografico con le schede 
del catalogo alfabetico per autori degli stampati della 
biblioteca, compilato come noto da Andrea Caronti, 
ha dimostrato che si tratta della medesima mano, cioè 

9 Una descrizione fisica di un oggetto composito quale, appunto, 
una miscellanea, dovrebbe tendenzialmente partire dalla coperta 
per poi passare all’interno, alla ricerca soprattutto di eventuali tim-
bri e note manoscritte, G. nEri, I fondi miscellanei, pp. 211-225: 212.
10 Sul peso dei libri a stampa postillati – che riguarda la storia del 
libro, della lettura/dei lettori, la critica del testo, la storia della 
tradizione e della letteratura, la filologia d’autore e naturalmente 
la ricostruzione di biblioteche individuali – si veda l’acuta pre-
messa di GiusEppE frasso in Nel mondo delle postille. I libri a stampa 
con note manoscritte. Una raccolta di studi, a cura di Edoardo Bar-
BiEri, Milano C.U.S.L., 2002, pp. VII-XI.
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della sua (Figg. 3-4).11 Incrociando questo dato anche 
con la presenza di alcuni timbri certamente in uso a 
partire dal 1861 – cioè dopo l’Unità, quando la deno-
minazione della biblioteca passò da «Pontificia Biblio-
teca di Bologna» a «Biblioteca della R.[egia] Universi-
tà Bologna» (Figg. 5a-b; Fig. 6) – si può dedurre che 
la collocazione attuale del pezzo risalga proprio agli 
anni in cui Caronti fu bibliotecario. 

Anche la pista delle filigrane – rilevate sempre alla 
carta di guardia anteriore – e delle possibili connessio-
ni cronologico-geografiche con l’attuale coperta, non 
si è rivelata proficua. I motivi accertati non hanno in-
fatti trovato riscontro nei principali repertori relativi a 
filigrane italiane tarde, impedendo così di sostanziare 
ulteriormente le ipotesi (di fatto solo cronologiche) 
avanzate a proposito dell’attuale legatura.

Nemmeno la legatura originale – purtroppo so-
stituita e oggi testimoniata dal solo piatto posteriore  
(Fig. 7) – ha rappresentato una fonte di informazioni 
utile per mettere a fuoco l’origine della raccolta, quan-
do venne allestita e il profilo di chi decise di assem-
blarla addirittura numerandone le carte. Rispetto a 
questo personaggio oggi totalmente ignoto, infatti, è 
toccato rimanere nel campo delle ipotesi, immaginan-

11 Su Andrea Caronti (1798-1882) – bibliotecario dal 1830 al 1878 
dell’Istituto delle Scienze (poi Regia Biblioteca Universitaria), 
nonché autore del fondamentale catalogo alfabetico per auto-
ri delle opere a stampa della biblioteca – si veda almeno carlo 
frati, Dizionario bio-bibliografico dei bibliotecari e bibliofili italiani dal 
secolo XIV al XIX, Firenze, Olschki, 1933, pp. 145-146.

Fig. 4 - Grafia di Antonio Caronti, desunta da una scheda 
del catalogo alfabetico per autori degli stampati della biblioteca, 

liberamente accessibile dal sito https://bub.unibo.it/it.

Fig. 3 - Segnatura molto probabilmente di mano di Andrea Caron-
ti, vergata al recto della carta di guardia anteriore, © Alma Mater 

Studiorum Università di Bologna, Biblioteca universitaria 
di Bologna (A.V.KK.VIII.29).
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Fig. 5b - Timbro elissoidale a inchiostro nero «Pontificia Bibliote-
ca di Bologna», Eustachio candido, Iudicium anni 1486 [in latino], 
[Venezia, Guglielmo Anima Mia, 1485], © Alma Mater Studiorum 

Università di Bologna, Biblioteca universitaria di Bologna 
(A.V.KK.VIII.29/2), c. [a]4 v

Fig. 5a - Timbro tondo a inchiostro verde «Pontificia Biblioteca 
di Bologna», girolamo manfrEdi,  Pronosticon anni 1479 [in italia-
no], [Venezia, Franz Renner, 1479], © Alma Mater Studiorum Uni-
versità di Bologna, Biblioteca universitaria di Bologna (A.V.KK.

VIII.29/1), c. [a]2 r.
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Fig. 6 - Timbro elissodale a inchiostro nero «Biblioteca della 
Regia Università Bologna», mattEo morEtti da BrEscia, Disposi-
tiones anni 1479, © Alma Mater Studiorum Università di Bologna, 
Biblioteca universitaria di Bologna (A.V.KK.VIII.29/31), c. 144r.

Fig. 7 - Piatto posteriore in cartone rigido, © Alma Mater 
Studiorum Università di Bologna, Biblioteca universitaria 

di Bologna (A.V.KK.VIII.29).
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tano, Girotto ha finalmente messo a fuoco come e in 
che misura il contenuto di questo corpus impatti sul 
già noto dal punto di vista degli autori, delle relati-
ve biografie e produzioni (non sempre, però, lo sta-
tus autoriale è stato così certo), della circolazione/
fruizione della cosiddetta editoria popolare e infine 
dal punto di vista della produzione di certe officine 
tipografiche. Questo è stato vero in particolare per la 
stamperia veronese di Francesco Dalle Donne (1584-
1600) e più ancora per quella di suo genero Bartolo-
meo Merlo (1582-1647), cui va infatti ricondotto oltre 
l’80% delle edizioni censite nel corpus. Di entrambi i 
tipografi, poi, occorre addirittura ampliare il relativo 
catalogo di vendita e riassestare cronologicamente più 
di un’edizione proprio in virtù degli opuscoletti della 
miscellanea, alcuni dei quali totalmente sconosciuti 
prima della trouvaille di Girotto.13 Particolare atten-
zione è stata prestata ai materiali silografici – anche 
in termini di riuso di certi legni, pratica per altro dif-
fusissima nelle officine d’Ancien Régime, con tutto ciò 
che tale consuetudine non di rado comporta a livello 
di datazione e/o attribuzione di alcuni prodotti tipo-
grafici – che significa illustrazioni, marche tipografi-
che e spezzoni di fregi decorativi. La descrizione delle 
unità bibliografiche contenute nella miscellanea è giu-

13 maro mEnato - lorEnzo carnapè, Annali della tipografia verone-
se nel Cinquecento, Baden-Baden, Velentin Koerner, 2 voll., 1992-
1994, (Bibliotheca Bibliographica Aureliana, 126/139); fEdErica 
formiga, I Merlo tipografi veronesi fra Sei e Settecento. Documenti e 
annali, Firenze, Olschki, 2009

done molto cautamente interessi personali, passione 
bibliofilica (o almeno così sembra di poter inferire) 
nonché area geografica di verosimile appartenenza e 
attività. 

Il caso di studio presentato qualche anno fa da Car-
lo Alberto Girotto – che verteva su una miscellanea 
di edizioni ‘popolari’ seicentesche, prevalentemente 
impresse a Verona, e conservata tra i fondi della Bi-
bliothèque de l’Arsenal di Parigi in quanto parte, a suo 
tempo, della collezione personale di Antoine-René de 
Voyer de Paulmy, marchese d’Argenson (1722-1787) – 
è per più di un verso assimilabile, quanto a tipologia e 
ossatura dell’indagine, al case study cui in questa sede 
si allude.12 Stante infatti la ben diversa consistenza dei 
due corpora – 33 opuscoli per quello della Biblioteca 
Universitaria di Bologna contro gli 82 della miscella-
nea veronese – e il fatto che nel caso francese sia noto 
chi assemblò il manufatto (il marchese d’Argenson), 
l’autore prima ha messo sul piatto, e ordinato, le evi-
denze a sua disposizione, poi ha proposto una descri-
zione fisica, bibliologica e bibliografica del manufatto 
(quest’ultima affidata all’apposita Appendice finale; 
pp. 224-254), e infine ha cercato di individuarne ed ar-
gomentarne i probabili principi unificanti. Dopo aver 
affrontato la questione delle perdite/sopravvivenze 
librarie che le miscellanee necessariamente compor-

12 carlo alBErto girotto, Una miscellanea veronese alla Bibliothèque 
de l’Arsenal di Parigi. Con aggiunte al catalogo di Bartolomeo Merlo, 
«La Bibliofilia», CXX, 2018, pp. 209-258.
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ni, così come viene ricomposta la vicenda di altre due 
copie appartenenti ad altrettante edizioni, tematica-
mente affini alle precedenti. In un dato momento del-
la loro storia, tutti gli esemplari – a questo punto sei 
– entrarono a far parte della biblioteca personale di re 
Giorgio III d’Inghilterra (1738-1820). Facendo perno 
sulla uguale legatura delle quattro edizioni fiorentine 
sine notis (coperta rigida in colore verde oliva e stem-
ma ai piatti con monogramma personale di re Giorgio 
III), sulla presenza di una nota manoscritta comune a 
tutti gli esemplari, in qualche modo databile e vergata 
da una stessa mano (forse quella di Frederick Barnard, 
bibliotecario di Giorgio III), e soprattutto basandosi 
su una catena di contrastampe esterne, generate dal 
contatto di alcuni fogli (appartenenti a edizioni diver-
se) evidentemente rilegati assieme in officina ancora 
freschi di stampa,15 l’autrice ha potuto dimostrare che, 
quando approdarono sul suolo inglese, i sei esem-
plari in questione facevano parte di una miscellanea, 
smembrata in un momento successivo affinché i sin-
goli volumi potessero essere collocati nella biblioteca, 
appunto, di Giorgio III. Riaffiora così, pur con tutta la 
prudenza del caso, un segmento di storia della Briti-

15 Sul tema delle contrastampe basti qui il rinvio a E. BarBiEri, Tra 
filologia dei testi a stampa e storia del libro: Ridolfi, Cicerchia e le ‘con-
trastampe’, in Bibliografia testuale o filologia dei testi a stampa? Defini-
zioni metodologiche e prospettive future. Convegno di studi in onore di 
Conor Fahy, Udine, 24-25-26 febbraio 1997, a cura di nEil harris, 
Udine, Forum, 1999, pp. 35-58; id., Guida al libro antico, Firenze, Le 
Monnier, 2006, pp. 99-100.

stamente molto strutturata: gli elementi identificativi 
dell’edizione sono espressi in forma short-title, seguiti 
dalla trascrizione diplomatico-facsimilare del fronte-
spizio e (se presente) anche del colophon. Dopo la for-
mula collazionale e l’indicazione del formato, l’autore 
propone la trascrizione diplomatico-facsimilare degli 
estremi del contenuto, la descrizione dei testi poetici 
inclusi nell’edizione e un’eventuale bibliografia irro-
bustita – se necessario – da altri elementi utili all’iden-
tificazione della responsabilità dell’autore, non sem-
pre così pacifica, s’è detto.

Ipotizzando, invece, una situazione opposta – se 
si fosse, cioè, trattato di una miscellanea sciolta, con 
volumi smembrati e rilegati autonomamente – l’inda-
gine avrebbe dovuto percorrere sentieri di ricerca (in 
parte) diversi. Molto interessante ed esemplificativo a 
riguardo, oltre a quello illustrato da Neil Harris a pro-
posito di alcuni esemplari del fondo Rossiniano della 
Vaticana, è il complesso caso esaminato in tempi più 
recenti da Silvia Litterio.14 Obiettivo della studiosa era 
la datazione di quattro edizioni fiorentine tardo quat-
trocentesche (sine notis) di contenuto popolareggiante, 
quasi tutte in versi. Per fare questo, Litterio ricostru-
isce in parallelo la storia dei quattro esemplari della 
British Library che rappresentano le rispettive edizio-

14 N. harris, Statistiche e sopravvivenze, pp. 383-411: 397-400; silvia 
littErio, Datare le edizioni sine notis: un case-study di incunaboli 
contrastampati della British Library, «La Bibliofilia», CXXII, 2020, 
pp. 109-130.
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mano che appose una numerazione progressiva alle 
unità bibliografiche del volume (esame che ha per-
messo di assestare cronologicamente la miscellanea, 
di ipotizzarne la natura fattizia nonché la precedente 
appartenenza dei suoi opuscoletti a un corpus più am-
pio), emergono infatti anche altre informazioni. Stan-
te che sono praticamente nulle le tracce della storia 
del volumetto prima del suo incameramento da parte 
dell’attuale Biblioteca Universitaria, è comunque pos-
sibile, per esempio, acquisire dati importanti riguardo 
le vicende di alcune raccolte facenti oggi parte della 
biblioteca. Vicende che intrecciano indissolubilmente 
la vita politico-culturale della città sullo scorcio del 
XVIII secolo, quando Bologna era ancora inglobata 
nello Stato Pontificio.

L’esame dei cataloghi manoscritti delle raccolte di 
stampati entrati, lungo il Settecento, nella biblioteca 
dell’allora Istituto delle Scienze (inaugurata e aper-
ta al pubblico nel 1756), ha infatti permesso di con-
getturare modalità ed epoca di ingresso nell’istituto 
bolognese della miscellanea, intercettando così la 
storia – personale, sociale e culturale – del probabi-
le donatore (post mortem). Si tratta di un bibliomane/
antiquario/collezionista bolognese (Ubaldo Zanetti), 
prestato al lavoro di speziale solo per sbarcare il lu-
nario, non avendo alle spalle una famiglia abbiente 
su cui contare.16 Benché si ignori come e quando egli 

16 Sullo speziale Ubaldo Zanetti (1698-1769) si veda rita dE tata, 
All’insegna della Fenice. Vita di Ubaldo Zanetti, speziale e antiquario 

sh Library e della sedimentazione delle sue strepitose 
raccolte – la biblioteca di Giorgio III venne donata nel 
1828 al Dipartimento degli stampati del British Mu-
seum da Giorgio IV (1762-1830) – laddove, invece, 
l’analisi della catena di contrastampe, per il fatto di 
trovarsi eccezionalmente raccolte in un unico corpus, 
riesce a suggerire tempi e modi di lavoro nelle offi-
cine, nonché uno spaccato (prudente) di storia della 
tipografia fiorentina tardo quattrocentesca. Oltre, na-
turalmente, a permettere di formulare ipotesi credibili 
di datazione per le quattro edizioni sine notis, obietti-
vo primario, e dichiarato, dell’autrice. Dunque, se in 
questo caso specifico non aveva senso ipotizzare un 
profilo di colui che assemblò la miscellanea, resta in-
vece vero che tra gli elementi unificanti e identificanti 
di questo manufatto – insieme alla legatura, all’affini-
tà tematica e alla presenza della catena di contrastam-
pe, impossibile se non, appunto, all’interno di una 
miscellanea – va certamente segnalata la volontà del 
tipografo di creare, diciamo così, a monte, una compi-
lazione vera e propria.

Torniamo ora al corpus ‘bolognese’, metodologica-
mente non così lontano, a ben vedere, nemmeno dai 
percorsi di ricerca praticati per le miscellanee sciolte. 
Oltre all’indispensabile riconoscimento di una serie di 
elementi unificanti e identificanti (che rendono infatti 
ragione dell’assemblaggio e consentono di tracciare 
una fisionomia della miscellanea, così come di imma-
ginarne la finalità), e oltre all’analisi paleografica della 
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blano sotto un’unica veste più testi, secondo diversi 
criteri».17 Se, allora, la consuetudine di legare assieme 
in miscellanee una molteplicità di documenti mano-
scritti è forse antica quanto il codice, osserva l’autore, 
questa pratica col tempo coinvolse – non senza parec-
chie resistenze – anche il prodotto a stampa. Gabriel 
Naudé, ad esempio, nella prima edizione del suo Ad-
vis (1627) incoraggia la formazione di volumi fattizi 
per salvaguardare soprattutto, e non a caso, il mate-
riale minore.18 E verso la metà del XVIII secolo l’abate 
Gaetano Volpi poteva affermare come questo modus 
operandi fosse molto consolidato nelle biblioteche, tan-
to pubbliche che private.19 Per inciso: viene da pensare 
che il primo ciclo di vita, diciamo così, della miscella-
nea ‘bolognese’ si inserisca più o meno a questa altez-
za della riflessione biblioteconomica e professionale, 
certamente collegata all’enciclopedismo settecentesco 
e all’esigenza di strutturare razionalmente (anche nel-
le biblioteche) il sapere e le testimonianze che lo tra-
smettono. Già alla fine dell’Ottocento, tuttavia, viene 
teorizzato e poi proposto il graduale ma rapido ab-

17 L. Baldacchini, In uno corpore continentur, pp. 203-210: 203.
18 gaBriEl naudé, Istruzioni per allestire una biblioteca, introduzione 
e traduzione di Alfredo Serrai, con un saggio di maria cochEtti, a 
cura di massimo gatta, Macerata, Biblohaus, 2012 (contiene la ri-
produzione facsimilare delle edizioni Paris, Targa, 1627; London, 
Bedle, Collins & Crook, 1661).
19 gaEtano volpi, Del furore d’aver libri. Varie avvertenze utili, e ne-
cessarie agli amatori de buoni libri, disposte via d’alfabeto, Torino, Va-
lerio, 2011 (=Padova, appresso Giuseppe Comino, 1756).

entrò in possesso del corpus (e soprattutto: lo acquisì 
già nella forma in cui lo si conosce oggi?), quella dello 
speziale-collezionista è comunque una vicenda in sé 
paradigmatica: dell’ambiente storico-erudito a Bolo-
gna in Età Moderna e delle sue dinamiche anche extra 
moenia, così come è esemplificativa della passione dif-
fusissima per l’antiquaria, di cui le carte dello Zanetti 
offrono una mappatura vivace e convincente, essendo 
egli stato in contatto con le famiglie più in vista della 
città, non di rado, appunto, coinvolte in scambi/ac-
quisti di libri antichi, e non solo. 

Sarebbe poi interessante provare a comprendere, 
per quanto possibile, il motivo per cui il corpus rima-
se sostanzialmente ignorato dall’ingresso in bibliote-
ca fino alla sua collocazione, ricevuta un centinaio di 
anni dopo, cioè grossomodo intorno alla metà del XIX 
secolo. A oggi non è inferibile se, e fino a che pun-
to, tale circostanza – avvalorata, almeno così sembra, 
dall’assenza di attestazioni di possesso, di postille 
(non imputabile a rifilature subite) e segni d’uso – si 
possa anche connettere alla difficoltà di trattamento e 
di procedure conservative che le miscellanee a stampa 
pongono da sempre alle biblioteche. Qualche riflessio-
ne a riguardo la offre Lorenzo Baldacchini che, ragio-
nando in prospettiva storica, cerca di dare conto del 
travaglio, anche teorico-biblioteconomico, connesso 
alla gestione di questa «tipologia di oggetti che assem-

bolognese (1698-1769), Bologna, Comune di Bologna, 2007 (Biblio-
teca de «L’Archiginnasio», s. III, n. 6).
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deschi.21 Da questo punto di vista bisogna ricordare 
quanto siano preziose, per la ricerca, le molte relazioni 
epistolari – le lettere erano, come noto, il mezzo pre-
diletto per gli scambi bibliografico-eruditi dell’epoca 
– che Zanetti intrattenne con personaggi certamente 
di vaglia, quali, solo per citare i più noti, Girolamo 
Baruffaldi senior, Domenico Maria Manni, Pellegrino 
Antonio Orlandi, Amedeo Svajer, Giovanni Grisosto-
mo Trombelli.22 

Certo, per tentare di ricomporre (solo sommaria-
mente, s’intende) il quadro delle acquisizioni di stam-
pati da parte dell’allora Istituto delle Scienze è stato 
ineludibile anche uno scandaglio, non di rado frustran-
te, dei cataloghi dei fondi che lo hanno via via imple-
mentato, sovrapponendo pure qualche lettera tratta 
da epistolari, per meglio contestualizzare e arricchire 
la ricerca. Si è rivelato (non a sorpresa) fondamenta-
le, soprattutto per comprendere diacronicamente lo 
sviluppo delle collezioni della Biblioteca, l’epistolario 
di Lodovico Montefani Caprara (1709-1785), avvoca-
to, erudito e dal 1740 (e fino alla morte) bibliotecario 
presso l’allora Istituto delle Scienze, a vantaggio del 
quale curò personalmente l’acquisto/ingresso di di-
versi lasciti, incluso appunto quello di Ubaldo Zanet-
ti.23 Anche la vicenda dell’incameramento dei libri di 

21 r. dE tata, All’insegna della Fenice, ad indicem, passim.
22 ivi, ad indicem.
23 Sul Montefani, oltre a Laura Miani - Maria Cristina Bacchi, I 
fondi manoscritti e le raccolte di incunaboli e cinquecentine della Biblio-

bandono della pratica di assemblare volumi miscella-
nei, indipendentemente dalla tipologia delle edizioni 
da cucire assieme. Ciò a causa soprattutto del rischio 
altissimo, e concreto, di scomparsa di alcuni materiali, 
per esempio le coperte originali, accidente che infatti 
occorse anche al corpus della Biblioteca Universitaria 
nel suo secondo ciclo di vita, con tutte le conseguenze 
del caso quanto a perdita irreparabile di informazio-
ni potenzialmente dirimenti. Solo negli anni Sessanta 
del secolo scorso, prosegue Baldacchini, pare raggiun-
gersi davvero una sorta di equilibrio nelle procedure 
gestionali delle miscellanee, privilegiando finalmente 
un approccio unitario quanto al loro trattamento – oc-
corre mantenerle integre poiché rappresentano un do-
cumento storico unico, con la sola eccezione dei casi 
in cui sia messa a rischio la conservazione dei singoli 
documenti –20 ma non per quanto concerne la catalo-
gazione delle edizioni in esse contenute. 

Se sull’opportunità/necessità di descrizione delle 
singole unità del corpus si arriverà più avanti, occor-
re, invece, tornare brevemente allo speziale Ubaldo 
Zanetti. La sua vicenda mostra con chiarezza come lo 
studio di una miscellanea fornisca l’occasione giusta 
anche per centrare uno spaccato di storia locale ma 
di respiro evidentemente più ampio, visti i provati 
contatti extra moenia del personaggio, che si spingono 
infatti fino a lambire Venezia e addirittura, in picco-
la parte, il mondo dei collezionisti e dei bibliofili te-

20 L. Baldacchini, In uno corpore continentur, pp. 203-210: 206-207.
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quest’ultimo è molto illuminante in se stessa. Se non 
è certo questa la sede più opportuna per approfondir-
la, vale comunque la pena di sottolineare, ancora una 
volta, come lo studio di una miscellanea possa fare ri-
affiorare, anche indirettamente, segmenti importanti 
di storia, da connettere addirittura, in questo specifico 
caso, anche con le dinamiche del commercio librario e 
della politica dei prezzi – praticati per i libri a stampa 
e per i materiali manoscritti – a cavallo tra XVIII e XIX 
secolo.24 

Il caso di questo corpus profetico-astrologico ben si 
presta a inserirsi pure nel tema, spinosissimo, della 
sopravvivenza dei libri antichi, poiché si sa come le 
miscellanee rappresentino uno dei fattori più rilevanti 
per garantire la conservazione di edizioni altrimenti 
destinate a morte certa, come, appunto, i pronostici 
per l’anno a venire.25 Non si è trattato solo di formu-
lare valutazioni squisitamente numeriche – dagli esiti 
abbastanza inattesi, va detto, e la cui interpretazione 
è stata condizionata anche dal contenuto di alcune 

teca Universitaria come fonti per la storia della cultura rinascimentale, 
«Schede Umanistiche», III, 1989, pp. 7-45, passim, si veda (con re-
lativa e ampia bibliografia) il profilo biografico di oriEtta filippi-
ni, Montefani Caprara, Lodovico Maria, in Dizionario Biografico degli 
Italiani, 100 voll., Roma, Istituto della Enciclopedia italiana, 1960-
2020, vol. 76 (2012), pp.  31-33.
24 C. frati, Dizionario bio-bibliografico dei bibliotecari e bibliofili italia-
ni, pp. 578-579: 579, s.v. Zanetti Ubaldo.
25 Di miscellanee come ‘capsule del tempo’ ha parlato Neil Harris, 
id., La sopravvivenza del libro, pp. 24-65: 62; Id., Statistiche e soprav-
vivenze, p. 393.

miscellanee possedute dalla biblioteca Colombina di 
Siviglia (che significa, naturalmente, lo zampino di 
Hernan Colón) – ma anche di avanzare osservazio-
ni di carattere bibliografico. Per capire, ad esempio, 
se, come e perché le edizioni cucite nella miscellanea 
‘bolognese’ abbiano cambiato, in virtù, appunto, della 
loro sopravvivenza, il quadro del già noto. La questio-
ne si è posta, in particolare, relativamente alla produ-
zione di singoli autori e/o tipografi, alla tradizione/
diffusione a stampa di alcune loro opere e infine ai 
materiali illustrativi nella reale disponibilità di certi 
tipografi, anche se nemmeno la metà delle edizioni 
censite reca delle silografie.

Per trarre queste conclusioni si sono rivelati impre-
scindibili l’uso di repertori ad hoc (in particolare San-
der), la messa a fuoco delle principali vicende biogra-
fico-professionali degli autori coinvolti e soprattutto 
la descrizione bibliografica delle singole unità del 
corpus, che è divenuta, anche in questo caso, un’ap-
pendice vera e propria alla/della ricerca. Si tratta, a 
ben vedere, di un completamento indispensabile, in 
quanto il solo capace di illustrare e dimostrare dav-
vero la specificità del documento nella sua interezza, 
anche perché il manufatto si presenta privo di un ti-
tolo d’insieme, contrariamente, per esempio, sempre 
per rimanere presso la Biblioteca Universitaria di Bo-
logna, alla notissima Miscellanea di secreti (Tab. I. NIII. 
vol. 256). Frequentemente citato con tale titolo – che 
rappresenta in fondo anche una chiave di accesso alla 
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raccolta stessa, suggerendone infatti uniformità di 
generi e forme, nonché il probabile bacino culturale 
sotteso alla produzione dei vari opuscoletti –26 anche 
il contenuto di questo corpus non è però ricostruibile 
se non aggregando le singole notizie estratte via via 
da cataloghi moderni, circostanza che rende, appunto, 
imprescindibile il momento della descrizione biblio-
grafica delle singole edizioni.

A questo punto del discorso, e per chiudere, occor-
re qualche precisazione riguardo la scelta del modello 
descrittivo adottato per il corpus ‘bolognese’.27 Stan-

26 Lorenzo Baldacchini nel 2005 scriveva che questo titolo d’insie-
me è «tratto da una nota manoscritta del dorso della legatura», 
id., In uno corpore continentur, pp. 203-210: 207. L’esame autop-
tico del volume – costituito da quaranta opuscoli, in larghissima 
parte seicenteschi (ma è presente anche una cinquecentina al n. 
22; Edit16, CNCE 74295), di natura farmacologica ma anche ine-
renti a giochi di prestigio e altre varie attività ludiche – non ha 
rilevato la presenza di alcuna nota manoscritta, né al dorso né 
ai piatti (data di consultazione: 23/12/2022). Oggi il volume è 
tenuto assieme da una coperta in pelle allumata su cartone rigido 
con due lacci ai piatti, verosimilmente realizzata alla fine degli 
anni Settanta del secolo scorso. Da notare che al recto della car-
ta di guardia anteriore compare proprio il nome manoscritto (da 
Andrea Caronti?) di Ubaldo Zanetti (Fig. 8). Per una descrizione 
completa delle singole unità si veda alfrEdo sErrai, Storia della 
bibliografia, I: Bibliografia e cabala: le enciclopedie rinascimentali (I), a 
cura di maria cocchEtti, Roma, Bulzoni, 1988, pp. 391-392.
27 Si tenga presente a questo proposito l’appunto metodologico di 
Giancarlo Petrella, disceso evidentemente dal magistero di Luigi 
Balsamo: «È necessario che l’indagine tenga conto sia della for-
ma sia del contenuto e al contempo si applichi alla ricostruzione 
della tradizione a stampa e della circolazione dell’opera, ricon-
giungendo gli studi bibliologici con quelli testuali e ricavandone 

Fig. 8 - Nome di Ubaldo Zanetti, © Alma Mater Studiorum 
Università di Bologna, Biblioteca universitaria di Bologna 

(Tab. I. NIII. vol. 256), carta di guardia anteriore.
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databile senza troppe difficoltà, non potendo, per ovvi 
motivi, essere stato redatto molto oltre il primo mese 
dell’anno cui si riferisce – né si sono poste questioni 
inerenti a tempi/modi di lavoro nelle varie officine 
tipografiche che li hanno prodotte, diversamente da 
quanto hanno potuto inferire le analisi autoptiche di 
Silvia Litterio presso la British Library. 

Piuttosto, l’incidenza di alcune officine e luoghi di 
stampa – certi e/o credibilmente attribuibili – ha aiu-
tato a circoscrivere l’area di produzione e di probabile 
primo assemblaggio della miscellanea, da connettere 
anche al mileu di chi decise di crearla. Sempre che le 
ipotesi interpretative avanzate si rivelino corrette.

te che a tavolino si sono accettate – almeno in questa 
fase, diciamo così, di ricognizione del manufatto e del 
suo contesto di riferimento – le proposte attributive 
formulate da ISTC per le edizioni sine notis (che am-
montano, non a sorpresa, al 90% di quelle di cui si 
compone la miscellanea), la descrizione bibliografica 
dei singoli opuscoli è stata suddivisa in quattro aree, 
distinte graficamente mediante semplici ‘a capo’: area 
dell’intestazione autore/titolo a cui seguono i dati 
bibliografici (data, luogo, tipografo) forniti in forma 
short-title; area della collazione, che oltre ai dati relati-
vi al formato, al carattere, alla mise en page, al numero 
di linee, alla cartulazione e fascicolatura, propone an-
che quelli relativi al materiale iconografico, vista l’im-
portanza che esso ricopre soprattutto in questo genere 
di pubblicazioni; area della bibliografia, che propone 
il riferimento ai principali repertori che censiscono/
descrivono l’edizione e che, contestualmente, quanti-
fica ictu oculi anche l’eventuale sopravvivenza di altri 
esemplari dell’edizione; area delle note, che contiene 
note relative all’edizione e note relative all’esemplare. 
Le edizioni in sé non hanno posto particolari problemi 
di datazione – un pronostico ad annum è grossomodo 

quell’ampio spettro di fonti per la storia del libro antico atte a integrare 
e a storicizzare i dati forniti dalla pura descrizione catalografica o biblio-
logica del singolo esemplare [citazione da luigi Balsamo, Bibliologia e 
filologia umanistica, in Sul libro bolognese del Rinascimento, a cura di 
Luigi Balsamo e Leonardo Quaquarelli, Bologna, Clueb, 1994, pp. 
7-26] secondo le prospettive offerte dallo sviluppo della biblio-
grafia testuale», Id., Fra testo e immagine, p. 13.
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Inteso per contestualizzare meglio un lavoro di prossima uscita, e forte anche 
di alcune importanti indagini pregresse, Qualche riflessione sullo studio delle 
miscellanee. Aspettando le prime ipotesi interpretative su un corpus profeti-
co-astrologico propone alcune osservazioni – operative e metodologiche – ri-
guardo lo studio delle miscellanee. Muovendo da un case-study, all’apparenza 
di respiro solo locale, il ragionamento ha aperto a una riflessione più larga, che 
ha cercato di mostrare se e come il caso di studio proposto abbia contribuito ad 
avvicinare materiali così complessi quali i sammelband. Emerge anche un’idea di 
massima di cosa significhi e implichi studiare le miscellanee, di quali problemi 
ruotino intorno ad esse e che genere di informazioni facciano affiorare. 
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